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1. Premessa 

La presente Parte Speciale individua e descrive gli elementi costitutivi essenziali delle 
singole fattispecie di reato presupposto di responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 
231/01 in materia di sicurezza sul lavoro nonché, per ciascuna categoria di reato 
ritenuta rilevante in base alla valutazione del rischio di cui al par. 4.6 della Parte 
Generale del Modello, i Processi Sensibili, i principi generali di comportamento e i 
presidi essenziali del sistema di organizzazione e di controllo adottati al fine di 
prevenire la commissione dei Reati. 
 
Il riferimento a tali presidi verrà svolto come rinvio tout court alla specifica 
regolamentazione esistente (policy, circolare, procedura, istruzione, ecc.), se ritenuta 
adeguata al fine della prevenzione del rischio di reato presupposto di responsabilità 
amministrativa 231 dell’ente, ovvero come rinvio integrato dai principi e dalle 
indicazioni eventualmente necessarie in termini di compliance. 

 
Si tratta, limitatamente all’oggetto della presente Parte Speciale – 3, dei reati di 
omicidio colposo e di lesione colpose gravi o gravissime commessi con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro, 
contemplati all’art. 25-septies del D.Lgs. 231/01.   

 

2. I reati in materia di sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del D.Lgs. 

231/2001) 

• Omicidio colposo (art. 589 codice penale)  
 
“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni. 
 Se il fatto è stato commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 
 Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta 
una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena è della reclusione 
da tre a dieci anni. 
 Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di 
una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 
violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni 
quindici.” 
 
La fattispecie codicistica è costruita come un reato comune a forma libera, il cui 
evento si verifica a causa di negligenza, imprudenza o imperizia (c.d. colpa generica) 
o per violazione di norme di legge, regolamenti, ordini o discipline (c.d. colpa 
specifica). 
 
Il dettato dell’art. 25-septies, tuttavia, restringe la responsabilità dell’Ente alla sola 
ipotesi di colpa specifica consistente nella violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro. 
 



4 

 

• Lesioni personali colpose (art. 590 codice penale)   
 
“Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione 
fino a tre mesi o con la multa fino a 309 euro. 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 
euro a 619 euro; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa 
da 309 euro a 1.239 euro. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da 
tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni 
gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una 
professione per la quale e' richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte 
sanitaria, la pena per lesioni gravi e' della reclusione da sei mesi a due anni e la pena 
per lesioni gravissime e' della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione 
non può superare gli anni cinque. 

     Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 
secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale.” 
 
Le condotte penalmente rilevanti consistono nel fatto, da chiunque commesso, di 
cagionare la morte o lesioni gravi/gravissime al lavoratore per effetto 
dell'inosservanza delle norme antinfortunistiche e in particolare, con riferimento 
all’art. 55, comma 2, del D.Lgs. 81/2008 (ipotesi aggravate per talune tipologie di 
datore di lavoro).  
 
Per lesione penalmente rilevante si intende quella idonea a cagionare qualsiasi 
malattia consistente in una alterazione, anatomica o funzionale, dell’organismo. Si 
definiscono lesioni gravi, quelle che abbiano messo in pericolo la vita delle persone 
ovvero abbiano cagionato una malattia o l’incapacità di attendere le proprie 
occupazioni per un periodo di tempo superiore ai 40 giorni, oppure abbiano 
cagionato l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. Si definiscono 
lesioni gravissime quelle che abbiano cagionato la perdita di un senso, ovvero la 
perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita 
dell’uso di un organo o la capacità di procreare, ovvero una permanente e grave 
difficoltà della favella, o la deformazione o lo sfregio permanente del viso. In 
entrambe le ipotesi, la responsabilità del Datore di Lavoro e dei soggetti aziendali, 
preposti all’attuazione delle misure preventive e protettive, sussiste soltanto nel caso 
in cui vi sia rapporto di causalità tra l’omesso rispetto delle prescrizioni ed evento 
lesivo.  
 
Soggetto attivo dei reati può essere chiunque sia tenuto ad osservare o far osservare 
le norme di prevenzione e protezione. Tale soggetto può, quindi, individuarsi nei 
datori di lavoro, dirigenti, preposti, soggetti destinatari delle deleghe di funzioni in 
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materia di salute e sicurezza sul lavoro, RSPP, medico competente, rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza, nonché dei medesimi lavoratori.  
 
I delitti in esame non si sostanziano in condotte illecite volontarie, bensì sono 
integrati da condotte meramente colpose; l’evento lesivo, infatti, non è voluto dal 
soggetto agente: il suo verificarsi deriva da un’omissione precedente, determinata da 
colpa, circa il rispetto delle norme antinfortunistiche. 

Ciò, inevitabilmente, incide sull'applicazione del criterio oggettivo di imputazione 
della responsabilità dell'ente di cui all'art. 5 del D.Lgs. n. 231/01, vale a dire   
l'esistenza di un interesse o di un vantaggio per l'ente.  

Il criterio dell'interesse, infatti, è incompatibile con i reati di natura colposa, in cui si 
prescinde dalla coscienza o volontarietà o anche dalla prevedibilità della 
condotta/evento.   

Conseguentemente, l'ente risponderà se dalla violazione delle procedure interne, dei 
protocolli e delle norme antinfortunistiche o, in generale, delle norme sulla tutela 
della salute e della sicurezza sul lavoro, ne sia derivato un vantaggio per l'ente in 
termini di risparmio di costi o di tempi.  

In considerazione della chiarezza con cui si espongono le problematiche relative 
all'individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori, si riporta quanto alle 
pagine 143/4 delle Linee Guida di Confindustria approvate il 21 luglio 2014.  

“L’individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori è tutt’altro che agevole, 
infatti oltre al D.Lgs. n. 81/2008 e agli altri specifici atti normativi in materia, la 
giurisprudenza della Cassazione ha precisato che tra le norme antinfortunistiche di cui 
agli artt. 589, co. 2, e 590, co. 3, c.p., rientra anche l’art. 2087 c.c., che impone al 
datore di lavoro di adottare tutte quelle misure che, secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica dei 
lavoratori.  

Bisogna specificare però che tale norma non può intendersi come prescrivente 
l’obbligo generale ed assoluto di rispettare ogni cautela possibile ed “innominata” ad 
evitare qualsivoglia danno, perché in tal modo significherebbe ritenere automatica la 
responsabilità del datore di lavoro ogni volta che il danno si sia verificato (Cass. civ., 
sez. lav., n. 3740/ 1995).  

Prediligendo, inoltre, un approccio interpretativo sistematico che valuti il rapporto di 
interazione tra norma generale (art. 2087 c.c.) e singole specifiche norme di 
legislazione antinfortunistica previste dal decreto 81 del 2008, appare coerente 
concludere che:  

• l’art. 2087 c.c. introduce l’obbligo generale contrattuale per il datore di lavoro di 
garantire la massima sicurezza tecnica, organizzativa e procedurale possibile;  
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• conseguentemente l’elemento essenziale ed unificante delle varie e possibili forme 
di responsabilità del datore di lavoro, anche ai fini dell’applicabilità dell’art. 25-
septies del D. Lgs. n. 231/2001, è uno solo ed è rappresentato dalla mancata 
adozione di tutte le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 
concretamente attuabili (come specificato dall’art. 3, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 
n. 81/2008), alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico-
scientifiche.  

 

A specificare ulteriormente il generico dettato legislativo, può giovare la sentenza 
della Corte Costituzionale n. 312 del 18 luglio 1996 secondo cui l’obbligo generale di 
massima sicurezza possibile deve fare riferimento alle misure che nei diversi settori e 
nelle diverse lavorazioni, corrispondono ad applicazioni tecnologiche generalmente 
praticate e ad accorgimenti generalmente acquisiti, sicché penalmente censurata è 
solo la deviazione del datore di lavoro dagli standard di sicurezza propri, in concreto 
ed al momento, delle singole diverse attività produttive.  

Il novero degli obblighi in materia antinfortunistica si accresce ulteriormente ove si 
consideri che secondo la migliore dottrina e la più recente giurisprudenza l’obbligo di 
sicurezza in capo al datore di lavoro non può intendersi in maniera esclusivamente 
statica quale obbligo di adottare le misure di prevenzione e sicurezza nei termini sopra 
esposti (forme di protezione oggettiva) ma deve al contrario intendersi anche in 
maniera dinamica implicando l’obbligo di informare e formare i lavoratori sui rischi 
propri dell’attività lavorativa e sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al 
minimo (forme di protezione soggettiva).  

Il datore di lavoro che abbia, secondo i criteri sopra esposti, adempiuto agli obblighi 
in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro (sia generali ex art. 2087 c.c. che 
speciali ex D. Lgs. n. 626/1994), è responsabile del solo evento di danno che si sia 
verificato in occasione dell’attività di lavoro e abbia un nesso di derivazione effettiva 
con lo svolgimento dell’attività lavorativa. La giurisprudenza prevede infatti una 
interruzione del nesso di causalità tra la condotta dell’agente e l’evento lesivo ogni 
qual volta la condotta del lavoratore sia da considerare abnorme, ossia strana e 
imprevedibile e perciò stesso si ponga al di fuori di ogni possibilità di controllo da parte 
delle persone preposte all’applicazione delle misure di prevenzione contro gli infortuni 
sul lavoro. Conseguentemente rimangono fuori dall’ambito di rilevanza normativa (ai 
fini della responsabilità civile e penale) gli infortuni derivanti dalla sussistenza del cd. 
rischio elettivo ossia il rischio diverso da quello a cui il lavoratore sarebbe 
ordinariamente esposto per esigenze lavorative ed abnorme ed esorbitante rispetto 
al procedimento di lavoro e che il lavoratore affronta per libera scelta con atto 
volontario puramente arbitrario per soddisfare esigenze meramente personali.  

Il quadro sopra esposto, sia pure in termini di estrema sintesi, riferito alla complessità 
dei presupposti formali e sostanziali della responsabilità del datore di lavoro per 
violazione di norme antinfortunistiche, consente di concludere che di fatto, con 
l'entrata in vigore della L. n. 123/2007, ogni azienda che registri una consistente 
frequenza di infortuni gravi, dovrebbe considerare inaccettabile il "rischio" di 
incorrere, oltre che nelle responsabilità di matrice civile e penale tipiche della materia, 
anche nelle ulteriori sanzioni del D. Lgs. n. 231/2001, per il fatto di non aver 
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predisposto ed efficacemente attuato un idoneo Modello di Organizzazione, Gestione 
e Controllo”.  

Atteso che in forza di tale circostanza, assume rilevanza la legislazione 
prevenzionistica vigente, deve aversi riguardo alla concreta ed efficace attuazione del 
D.Lgs 81/2008, portante attuazione della delega di cui all’art. 1 L. 123/2007 (c.d. 
“Testo Unico” in materia di salute e sicurezza sul lavoro).  
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3. Processi Sensibili nell’ambito dei reati in materia di sicurezza sul 

lavoro 

In relazione ai delitti della presente Parte Speciale, salvo quanto già anticipato nel 

precedente paragrafo, e cioè che tutte le aree di attività e/o i Processi aziendali sono 

potenzialmente a rischio, occorre evidenziare che assumono particolare rilievo: 

• la gestione dei rischi e degli adempimenti regolati dal T.U. in materia di sicurezza 

sul lavoro (d.lgs. 81/2008) e la normativa regolamentare e attuativa di 

riferimento; 

 

• la gestione e formazione del personale. 

I reati in esame possono essere commessi da:  

• datore di lavoro, intendendosi per tale non soltanto il titolare del rapporto di 

lavoro, ma anche colui che, in relazione ai poteri decisionali e di spesa conferiti, 

è responsabile del tipo e dell'assetto dell'organizzazione nel cui ambito il 

lavoratore presta la sua attività o dell'unità produttiva;  

• delegato di funzioni in materia di sicurezza sul lavoro, cioè la persona cui il datore 

di lavoro ha delegato, mediante procura speciale, una serie di attività con 

l’esclusione di quelle per legge non delegabili; 

• dirigente e/o comunque responsabile, cioè la persona che, in ragione delle 

competenze professionali e dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 

ed all'incarico conferitogli, sovrintende all'attività lavorativa e garantisce 

l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da 

parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa;  

• preposto, cioè colui che deve sovrintendere e vigilare sul rispetto da parte dei 

lavoratori degli obblighi di legge e delle disposizioni aziendali in materia di 

sicurezza sul lavoro e sull’uso dei dispositivi di protezione; 

• responsabile del servizio di prevenzione e protezione, cioè la persona in possesso 

delle capacità e dei requisiti di legge designata dal datore di lavoro, a cui 

risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi;  

• medico competente, che collabora con il datore di lavoro ai fini della valutazione 

dei rischi ed è preposto ad effettuare la sorveglianza sanitaria e ad espletare gli 

altri compiti previsti dalla legge;  

• rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;  

• lavoratori, intendendosi per tali tutti coloro che, a prescindere dalla tipologia 

contrattuale, svolgono un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione del 

datore di lavoro, con o senza retribuzione.  

L'attività maieutica aziendale nella predisposizione e/o implementazione di un 

modello organizzativo idoneo a prevenire dette tipologie di reati si concentra, quindi, 

prevalentemente, più che sull'individuazione dei processi, sull'analisi delle possibili 

modalità attuative dei delitti in esame in conseguenza della violazione, da parte di 

tutti i soggetti astrattamente coinvolti in prevenzione e destinatari degli obblighi 
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prevenzionistici, dei precetti e delle norme a tutela della sicurezza e della salute sul 

lavoro.  

Detta analisi corrisponde alla valutazione dei rischi lavorativi effettuata secondo i 

criteri previsti dal Testo Unico sulla sicurezza (D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81) e dalle altre 

disposizioni normative e regolamentari aventi lo stesso oggetto.  

Alla luce delle suesposte considerazioni dev'essere letto quanto disposto dall'art. 30 

del D.Lgs. n. 81/08:   

“1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 

2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema 

aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:  

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, 

impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;  

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione 

e protezione conseguenti;  

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione 

degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza;  

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;  

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;  

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni 

di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;  

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate.  

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei 

sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1.  

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla 

natura e dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività svolta, un'articolazione 

di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, 

valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 

sull'attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni 
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di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del modello 

organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative 

delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in 

occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso 

scientifico e tecnologico.  

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 

conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 

18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 

corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 

possono essere indicati dalla Commissione di cui all'articolo 6.  

6. L'adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al presente articolo 

nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai sensi dell'articolo 

11”.   

MGM ha inteso immediatamente implementare il proprio Modello secondo le 

indicazioni legislative sopra riportate, provvedendo agli adempimenti sopra descritti 

sulla base delle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro (SGSL) e poi ha acquisito la certificazione di conformità alla norma 

UNI ISO 45001:2018. 

La formazione del personale in materia di sicurezza è gestita con il supporto di una 

società di formazione specializzata e la formazione obbligatoria è impartita alle 

scadenze previste dalla legge in conformità alle procedure esistenti nel SGS.  

Infine, si dà atto che il Modello adottato dalla Società con riferimento ai Reati in 

materia di Sicurezza sul Lavoro è stato adottato in conformità alle disposizioni 

legislative vigenti e sulla base della valutazione dei rischi lavorativi e, dunque, sul 

“Documento di Valutazione dei Rischi” adottato ai sensi degli artt. 17 lett. a) e 28 del 

D. Lgs. 81/2008, verificandone la completezza e programmando le integrazioni 

ritenute necessarie per il raggiungimento degli obiettivi di tutela dei lavoratori.  

4. Principi generali di riferimento 

4.1. Il sistema organizzativo in generale 

MGM assolve agli obblighi previsti dal T.U. in materia di igiene e sicurezza del lavoro 

(D.Lgs. 81/08) di:  

1. effettuare una valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 

la sicurezza dei lavoratori;  

2. programmare la prevenzione, quale complesso delle disposizioni o misure 

necessarie secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, per 

evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute e dell'integrità 
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dell'ambiente e per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, 

anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi;  

3. eliminare i rischi o ridurli alla fonte o al minimo adottando metodologie di lavoro, 

strumenti e/o presidi di protezione che tengano conto delle conoscenze 

acquisite in base al progresso tecnico;  

4. rispettare i principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione 

dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi 

di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del 

lavoro monotono e di quello ripetitivo;  

5. prediligere le misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 

individuale;  

6. sottoporre i lavoratori al controllo sanitario; disporre l'allontanamento del 

lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e 

l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione;  

7. assicurare informazione e formazione adeguate per i lavoratori, dirigenti, 

preposti, rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  

8. garantire la partecipazione e consultazione dei lavoratori, dei rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza;  

9. adottare le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta 

antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato, anche 

utilizzando i segnali di avvertimento e di sicurezza;  

10. provvedere alla regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con 

particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei 

fabbricanti.   

In quest’ottica, sono adottate specifiche procedure, le quali:  

• individuano e determinano con esattezza, chiarezza e completezza poteri e 

competenze di ciascuno dei soggetti attivi del sistema a tutela della salute e della 

sicurezza aziendale ed in particolare, del soggetto cui il Consiglio di 

Amministrazione ha delegato le funzioni di Datore di Lavoro in materia di 

sicurezza e del soggetto cui il Datore di Lavoro ha conferito specifica delega di 

funzioni in materia, in conformità alle prescrizioni di legge e della giurisprudenza; 

• prevedono specifici sistemi di controllo che garantiscano la puntuale osservanza 

degli obblighi di prevenzione e, in particolare, il rispetto degli standard tecnico-

strutturali dettati dalla legge per attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti 

chimici, fisici e biologici e l'effettivo utilizzo o applicazione dei sistemi di 

protezione individuale e collettiva;  

• stabiliscono l’obbligo di indire specifiche riunioni di condivisione tra tutti i 

soggetti attivi del sistema sicurezza, per garantire l'effettività della 

programmazione in prevenzione, una corretta e aggiornata valutazione di tutti i 

rischi in materia di sicurezza e salute sul lavoro, una corretta informazione e 

formazione dei lavoratori e l'effettiva comprensione delle istruzioni impartite;  

• stabiliscono specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte nel processo e la 

documentazione e tracciabilità dei singoli passaggi, nell’ottica della massima 
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collaborazione e trasparenza, al fine di una attenta e dettagliata 

regolamentazione delle fasi di documentazione e valutazione globale dei rischi;  

• prevedono che gli incarichi di consulenza in materia di sicurezza e salute sul 

lavoro siano affidati solo a soggetti dotati delle capacità professionali, dei titoli e 

della consolidata esperienza nel settore;  

• prevedono l'acquisizione costante e puntuale, nel rispetto dei termini di legge, 

delle documentazioni e certificazioni obbligatorie per legge;  

• assicurano adeguata informazione e aggiornamento costante sia in merito alla 

normativa di riferimento che in relazione alle soluzioni tecniche più idonee alla 

prevenzione dei rischi, perseguendo soluzioni formative differenziate per 

l'addestramento e/o l'aggiornamento del personale operante nell'ambito delle 

aree esposte ai rischi di infortunio sul lavoro;  

• assicurano il monitoraggio costante degli episodi infortunistici eventualmente 

verificatisi in Azienda e delle attività di controllo espletate;  

• impongono l'obbligo di segnalare tempestivamente ai soggetti incaricati della 

tutela e salvaguardia della salute e della sicurezza dei lavoratori tutte le eventuali 

deficienze e/o anomalie dei mezzi e dispositivi di sicurezza nonché altre 

situazioni di pericolo od altre situazioni rilevanti ai fini della prevenzione di cui 

sono venuti a conoscenza.  

4.2. Principi generali di comportamento 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, i destinatari 

delle disposizioni prevenzionistiche ed antinfortunistiche, come individuati al 

paragrafo precedente, e comunque Soci, Organi Sociali, Dipendenti - in via diretta – 

e Consulenti e Partner – relativamente agli obblighi contemplati nelle specifiche 

procedure e codici comportamentali e nelle specifiche clausole inserite nei contratti 

in attuazione dei seguenti principi - devono adottare e rispettare:  

• Il Documento di Valutazione dei Rischi, le procedure aziendali, le istruzioni 

operative e, in generale, le disposizioni inerenti alla struttura gerarchico-

funzionale aziendale ed organizzativa;  

• le norme interne, i piani ed i protocolli inerenti al sistema sicurezza sul lavoro; 

• il Codice Etico;  

• in generale, la normativa applicabile.  
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5. Principi di riferimento relativi alle procedure aziendali specifiche 

Omissis 

 

6. I controlli dell'OdV 

Fermo restando il potere discrezionale dell'OdV di attivarsi con specifici controlli a 

seguito delle segnalazioni ricevute, l'OdV effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio dei reati conseguenti alla violazione 

delle norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro, diretti a verificare la corretta 

esplicazione delle stesse in relazione ai principi espressi nel presente documento e, 

in particolare, alle procedure interne in essere.  

A tal fine, si ribadisce che all'OdV viene garantito libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante.  

In quest’ambito, il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione porta a 

conoscenza dell’Organismo di Vigilanza:  

• il Documento di Valutazione dei Rischi  

• il piano di intervento e di evacuazione in situazioni di emergenza  

• le procedure aziendali attuate connesse alla sicurezza e salute sul lavoro  

• i verbali della riunione periodica del SPP, previsti ex art. 35 D. Lgs. 81/2008  

• i dati in merito agli eventuali infortuni verificatisi   

• gli esiti dei sopralluoghi effettuati dal RSPP nei luoghi di lavoro  

• i provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria o da altra Autorità in merito 

alla sicurezza e salute nei luoghi di lavoro (ASL, Ispettorato del Lavoro, ecc..)  

Dal punto di vista organizzativo, l’ufficio SPP deve preventivamente comunicare 

all’Organismo di Vigilanza eventuali modifiche dei componenti del Servizio di 

Prevenzione e Protezione e comunque delle figure che svolgono un ruolo attivo 

nell’ambito della salute e sicurezza. 

Gli specifici compiti di vigilanza dell'OdV concernenti l’osservanza e l’efficacia del 

Modello in materia dei reati di cui alla presente Parte Speciale – 3, sono i seguenti:  

• monitoraggio costante sulla corretta e puntuale osservanza delle disposizioni 

di legge e di regolamento in materia di sicurezza e salute sul lavoro e, in 

particolare, sull'adozione di tutti i presidi prevenzionistici ed 

antinfortunistiche dettati dalla legge e/o dalla conoscenza tecnica;  

• monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne e delle regole adottate per 

la prevenzione dei reati in violazione delle norme antinfortunistiche;  

• esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di 

controllo o da qualsiasi dipendente e disposizione degli accertamenti ritenuti 

necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute.  
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A tal fine l'OdV dovrà effettuare apposite verifiche periodiche sul rispetto delle 

procedure interne e delle regole adottate per la prevenzione dei reati in violazione 

delle norme antinfortunistiche.  

 

L'OdV dovrà:  

• predisporre, con cadenza semestrale, un rapporto scritto per il Consiglio di 

Amministrazione sull’attività svolta;  

• predisporre, con cadenza annuale, il piano delle attività previste per l’anno 

successivo.  


